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La significativa esperienza del Piemonte 

Calcolatori 
per le Regioni 

istituito un sistema informativo che include Università, 
Comuni, Province e gli altri centri dell'amministrazione 

Qualche tempo fa abbiamo 
informato i lettori dell'Uni-
tà sulla battaglia politica 
che da oltre un anno i co
munisti piemontesi hanno 
intrapreso per giungere a 
costruire nella loro regio
ne un sistema informativo, 
basato su attrezzature elet
troniche, che copra tutto il 
suo territorio, e includa Re
gione, Università, Comuni, 
Province, ospedali, enti pub
blici. Quella battaglia ha 
ora conseguito un signifi
cativo successo, che può es
sere di aiuto e di stimolo 
anche per esperienze in al
tre regioni. Infatti il Consi
glio regionale del Piemon
te ha approvato a larga mag
gioranza — sono confluiti 
a favore i voti comunisti, 
socialisti, democristiani — 
una relazione che definisce 
nelle sue grandi linee il 
progetto del sistema infor
mativo, e dà il via agli atti 
esecutivi. Nello stesso tem
po l'Università e il Poli
tecnico di Torino hanno as
sicurato la loro definitiva 
e piena adesione al proget
to; mentre già alcune pro
vince e comuni hanno e-
spresso il loro impegno in 
questa direzione. Non solo 
cadono così, una volta per 
tutte, i tentativi di costrui
re un sistema informativo 
privato e sottoposto al con
trollo dei monopoli, ma si 
apre una esperienza che DUO 
essere assai ricca e inten
sa. coinvolgendo la proeram-
mazione economica, la ri
cerca scientìfica e la didat
tica, la medicina preventiva, 
la gestione delle grandi in-

. frastrutture sociali, le ri
forme. 

Controllo 
democratico 

La relazione del Consiglio 
regionale, che recepisce qua
si totalmente le nostre pro
poste, e vara il progetto, 
definisce prima di tutto tre 
aree di interessi, tra loro 
complementari e connesse, 
che saranno assunte dal si
stema informativo regionale. 
La prima di esse è costi
tuita dalla attività burocra-
tico-amministrativa della 
Regione ' intesa come « a-
zienda > (contabilità e bi
lancio, inventario patrimo
niale, gestione del perso
nale, gestione e controllo 
delle opere pubbliche, con
trollo dei" bilanci degli en
ti, controllo dello svolgi
mento burocratico delle pra
tiche). Questa attività do
vrà essere resa assai più 
efficiente e razionale, e 
nel tempo stesso traspa
rente e soggetta al controllo 
democratico. 

Una seconda area di inte
ressi si ricollega alla at
tività di governo e di pia
nificazione della Regione e 
si realizza attraverso un si
stema che permette la con
tinua conoscenza dello stato 
e della evoluzione del siste
ma economico regionale: sia
mo qui al problema della 
programmazione economi
ca e della applicazione ad 
essa, su vasta e organica 
scala, dei calcolatori e del
la informatica. E' importan
te notare che questo siste
ma informativo sarà aperto 
(nel rispetto dei vincoli po
sti alla riservatezza di al
cune informazioni) ad altri 
utilizzatori esterni. Va det
to — per inciso, ma è cosa 
importante — che contem
poraneamente il Consiglio 
regionale ha deciso di tra
sformare l'IRES (Istituto 
di studi economici regiona
li) in un ente pubblico re
gionale, sottoposto al di
retto controllo di tutte le 
forze politiche democrati
che, e dotato di nuove strut
ture di elaborazione: il rap
porto con l'IRES, o come 
si dice in termini più te
cnici, l'interfaccia IRES-Re-
gione sarà un aspetto de
cisivo del sistema informa
tivo che sta per nascere. 

Un'anagrafe 
sanitaria 

Infine, una terza area di 
interessi — citiamo alla let
tera la relazione — « deriva 
dalla constatazione della e-
sistenza nella amministra
zione territoriale della Re
gione di una pluralità di 
enti pubblici che già sono 
dotati, o stanno per esser
lo, o ancora che potrebbero 
dotarsi di apparecchiature 
elettroniche e quindi hanno 
o possono realizzare siste-

] mi informativi. L'esigenza 
•' in questo caso è quella di 

una interconnessione tra 
questi sistemi, in vista di 
un più efficiente scambio 

, felle informazioni, di una 

utilizzazione più razionale 
delle risorse esistenti, di 
una maggiore facilità di ac
cesso alle tecniche infor
matiche da parte di enti che 
ne sono ancora sprovvisti, 
e infine di una estensione di 
queste tecniche a settori o-
perativi di interesse socia
le che coinvolgono una plu
ralità di enti e di operato
ri ». 

A quest'ultimo proposito 
la relazione fa gli esempi 
della anagrafe sanitaria, 
della diagnosi automatica, 
della integrazione delle u-
nità sanitarie locali con i 
centri specializzati, del con
trollo del traffico, e dello 
accesso automatico alle bi
blioteche. 

La partecipazione della 
Università e del Politecni
co al sistema informativo 
regionale viene vista — ci
tiamo ancora la relazione — 
« sia sotto l'aspetto azien
dale, sia sotto quello scien-
tifico-didattico. Università e 
Politecnico avranno una du
plice veste di utilizzatori di 
sistemi informativi per le 
attività di ricerca e di di
dattica e quella di produt
tori di servizi di pubblica 
utilità... Infine le università 
sono considerate nella pro
spettiva del futuro sistema 
universitario regionale, che 
in un sistema informativo 
regionale può trovare uno 
degli elementi fondamenta
li per la sua realizzazione e 
il suo funzionamento ». 

Lo strumento istituziona
le centrale del sistema in
formativo, che si varrà di 
ampie e moderne attrezza
ture elettroniche e di perso
nale qualificato per il soft
ware e per il funzionamento 
complessivo, è costituito da 
un Consorzio cui dovrebbe 
partecipare la Regione Pie
monte, l'Università e il Po
litecnico di Torino, le pro
vince piemontesi e il Co
mune di Torino; potranno 
invece aggregarsi come so
ci ordinari gli enti pubbli
ci operanti) nel territorio 
della Regione, ed eventual
mente anche altri operanti 
in Regioni limitrofe. Il si
stema informativo disporrà 
di una pluralità di centri 
di calcolo, correlati al de
centramento comprensoria-
le e alla funzionalità dei 
diversi Enti, collegati da 
organiche e appropriate 
« interfacce ». 

L'IRES ha sin d'ora il 
mandato di elaborare un 
progetto per il potenziamen
to del suo centro di calco
lo, come elemento portante 
del < sistema informativo 
regionale ». 

Primo 
passo 

Queste importanti decisio
ni non esauriscono natural
mente il problema, né la no
stra battaglia politica. An
che se il progetto del siste
ma informativo piemontese 
nasce con caratteristiche po
sitive e qualificanti — con
trollo pubblico, articolazio
ne democratica, apertura a-
gli utilizzatori, precisa fi
nalizzazione economica cul
turale e sociale — tuttavia 
dobbiamo ricordare quel che 
sempre abbiamo sostenuto: 
il calcolatore non è neutro, 
il suo uso, i contenuti lo
gici dei programmi che vi 
sono inseriti possono recare 
questo o quel taglio politi
co, questa o quella impron
ta di classe. Nel convegno 
che nell'aprile scorso abbia
mo organizzato in collabo
razione con ì seminari auto
gestiti del Politecnico tori
nese in quella università vi 
furono numerose anticipazio
ni di notevole interesse che 
riguardavano appunto i con
tenuti e la funzionalità di 
un sistema informativo; e 
in - quella occasione contri
buti e consigli utili ci sono 
stati forniti da politici e te
cnici giunti da altre parti 
dltalia, sulla base delle lo
ro peculiari esperienze. 

L'impegno del movimento 
operaio piemontese si spo
sta ora su questo terreno, 
e un tale discorso coinvolge 
la formazione professionale, 
l'attività scientifica univer
sitaria, il ruolo degli enti 
locali, la funzione dei sin
dacati, e richiede la costru
zione di una determinata 
struttura del sistema infor
mativo. Non sarà questa la 
parte più facile, ma quella 
più difficile del nostro lavo
ro. In ogni caso, un passo 
decisivo è stato compiuto: 
solo un anno fa erano in 
molti a considerare le no
stre proposte velleitarie e 
utopistiche. Oggi esse sono 
diventate parte del patri
monio politico e culturale 
collettivo della Regione Pie-
monte. 

ludo libertini 

Trentanni fa l'insurrezione popolare costringeva il comando nazista alla resa 

Agosto '44: Parigi è libera 
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L'ordine di Hitler di distruggere la capitale francese prima della ritirata: erano già pronti i mortai « Karl » - Il 18 agosto un manifesto firmato 
dai deputati comunisti chiama i parigini ad insorgere, rompendo le incertezze - Scioperi e attacchi armati paralizzano la guarnigione tedesca 
La « fabbrica » di bottiglie incendiarie diretta dal grande fisico Joliot-Curie - La folla ai Campi Elisi con De Gaulle e i capi della Resistenza 

Dal nostro corrispondente 
' - . ' • . * : PARIGI. 23 

« Parigi brucia? ». La voce 
di Hitler è rabbiosa. Il gene
rale Dietrich Von Choltiz^ che 
l'ascolta rispettosamente in 
piedi, tenendo il ricevitore 
incollato all'orecchio, cerca 
di guadagnare tempo. Ila fat
to tutto il possibile per (se
guire gli ordini, del Fuhrer 
ma qualcosa ormai s'è incep
pato nel complesso meccani
smo tedesco che ha per com
pito la difesa ad oltranza del 
« Gross Paris », della capitale 
francese e della sua periferia. 

Benché faccia caldo, le fine
stre del quartier generale di 
Von Choltiz sono ermetica
mente chiuse. E adesso, dopo 
la sfuriata del Fuhrer, l'alto 
ufficiale suda abbondan1 emen
te. Il calendario segna la da
ta del 22 agosto 1944. Si com
batte in quasi tutti i quarte-
ri di Parigi. Lo sciopero ge
nerale paralizza i servizi del
la città. L'illusione di una tre
gua è sfumata. E' chiaro che 
gli attacchi dei patrioti fran
cesi alle forze tedesche, do
vunque • si trovino, sono il 
frutto di un vasto piano diret
to da una centrale che ha se
de nella stessa Parigi. • 

Von Choltiz percorre con lo 
sguardo una grande carta del
la città che da 15 giorni il 
Fuhrer ha posto sotto il suo 
comando. Come tenere la pa
rola data a Hitler e al temoo 
stesso risvarmiare il pia pos
sibile le forzp a sua disvisi-
zione. 25 mila uomini bene 
armati e centinaia di carri 
armati, mezzi blindati, canno
ni. senza ' contare un certo 
numero di bombardieri "ronfi 
ad intervenire dal vicino ae
roporto del Bourget? 

Il problema di Von Choltiz 
presenta ormai le difficoltà 
della quadratura del cerchio. 
Tre giorni prima, l'ordine lan
ciato ai bombardieri di inter
venire su alcuni quartieri di 
Parigi non è arrivato a de
stinazione.-! partigiani tanna
no le linee di comunicazione 
tra una caserma e l'altra. Le 
staffette motorizzate sono pre
se a fucilate. Ed ecco il Fuh
rer chiedere rabbiosamente 
se « Parigi brucia » secondo 
la sua decisione dell'11 agosto. 

Parigi non brucia, non può 
più bruciare perchè i tedeschi 
non ne hanno più la possibili
tà anche se conservano anco
ra impressionanti mezzi di di
struzione. La macchina s'è 
guastata, anzi è stata auasta-
ta dall'insurrezione che ha 
preso proporzioni impressio
nanti. ' 

Diciamo subito, per ".fatare 
una leggenda creala da qual
che storico pieno di buone in
tenzioni. che Vnn Choltiz non 
è un tenero. Il 7 agosto il 
Fuhrer lo ha convocato nel 
auartier generale di Rasten-
burg per comunicarali la sua 
decisione: lui. Von Choltiz. è 
nominato comandante milita
re dpi Gross Paris « con tutti 
i poteri di un comandante di 
fortézza assediata ». Tre gior
ni dopo il Fuhrer gli ha tra-

PARIGI — 25 agosto '44: i parigini entusiasti affollano le strade della città liberata 

smesso i suoi piani riguardanti 
la capitale francese: Parigi 
sarà difésa fino all'ultimo uo
mo « senza badare alle distru
zioni che potrebbero produr-
visi ». Ponti, officine, centrali 
elettriche, acquedotti, lutto 
deve essere minato e pronto a 
saltare in aria. La storia pro
va—è una idea fissa di Hi
tler — che tenere Parigi vuol 
dire tènere la Francia. E se 
Parigi deve essere abbando
nata. gli alleati dovranno tro
vare al suo posto un mucchio 
di rovine. Per eseguire que
sti ordini Von Choltiz riceverà 
il mortaio « Karl » », concepi
to-per la distruzione di interi 
quartieri. Si tratta di un pez
zo à'artiqVeria del peso di 124 
tonnéllalp che spara proietti
li di 2 200 chVi. Brest e Sta
lingrado ne hanno fatto la 
conoscenza: adesso tocca a 
Parigi. 

Von Choltiz'è d'accordo da 
, quando ha . accettato il co

mando della città. E se il 
Fuhrer ha fiducia in lui non 
è per caso. E' stato Von Chol
tiz a conquistare Rotterdam il 
10 maggio 1940 dopo un terri
bile bombardamento. E' siato 
ancora Von Choltiz, due anni 
dopo, a impadronirsi di Seba
stopoli martellata e pratica
mente rasa al suolo dalle sue 
artiglierie. Von Choltiz è uno 
e specialista > nella distru
zione di grandi città e a que
sto titolo si è guadagnato la 
fiducia del capo supremo che, 
per maggiore sicurezza, gli 
ha messo al fianco quattro 
uomini in abiti civili incari
cati di sovraintendere alla di
struzione sistematica di Pa
rigi. 

Il guaio, per Von ChoUiz, è 
che Parigi non è affatto di
sposta a lasciarsi distrugge
re. Parigi, « che è Panai sol
tanto quando sradica i suoi 
pavès* — come scrisse Ara-
gon —viveva deciso fin dal 6 

giugno, giorno dello sbarco al
leato in Normandia, di libe
rarsi dalla stretta tedesca con 
una insurrezione generale ed 
aveva preparato questa insur
rezione in modo capillare, 
quartiere per quartiere, fab
brica per fabbrica, pratica
mente casa per casa. 

Il 6 giugno le organizzazio
ni riunite in seno al Consiglio 
nazionale della Resistenza 
(CNR) avevano adottato, in
fatti, la posizione di lotta od 
oltranza difesa dai comunisti 
e ciò tanto più facilmente in 
quanto questa posizione coin
cideva con una dichiarazione 
di De Gaulle secondo cui la 
liberazione di Parigi, prima 
dell'arrivo delle truppe allea
te. avrebbe permesso olla 
Francia di darsi un governo 
legale e nazionale e di evita
re i lunghi mesi di ammini
strazione militare che - ali 
americani imponevano a tutti 
i paesi liberati. 

C'era dunque, alla base, una 
esigenza politica e militare 
che partiva dalla profonda dif
fidenza che gli americani nu
trivano per De Gaulle (diffi
denza del resto largamente 
contraccambiata) e dalla co
noscenza dei piani anglo-ame
ricani che prevedevano l'ag
giramento di Parigi dal Nord 
e dal Sud senza preoccuparsi 
di quello che avrebbe potuto 
accadere all'interno della cit
tà abbandonata alla furia de
vastatrice dei tedeschi. 

Liberare Parigi voleva dun-
aue dire, sul piano politico, 
dare alla Francia un governo 
di liberazione nazionale che 
gli alleati avrebbero dovuto ri
conoscere e. sul piano mili
tare. neutralizzare le forze te
desche e impedire la distru
zione della città. 

In giugno e in lualio il Co
mitato parigino di liberaz'nn». 
(CPL) chp rapgruova paulli-
sti. socialisti, comunisti, cat-

Gli anni della resistenza al fascismo nella biografia di un operaio toscano 

Cesare Marietti, dirigente comunista 
La prima milizia a Castelf iorentino, l'emigrazione in Francia, la scuola leninista a Mosca - Fu membro della 

segreteria del PCI - Il contributo all'organizzazione della lotta clandestina - Un « costruttore » tenace 

Renato Campinoti, un gio
vane studioso e dirìgente del 
Partito di Castelfiorentlno, ci 
ha dato recentemente la bio
grafia di un operalo suo con
terraneo diventato negli armi 
di fuoco fra le due guerre 
un quadro di primo piano, 
un compagno che lavorò, ac
canto a Togliatti, nell'appa
rato clandestino del PCI (Ce
sare Manetti, Editori Riuniti 
1974). Una biografia lucida. 
essenziale, il cui pregio mag
giore risiede nei nessi che via 
via Campinoti stabilisce in 
modo rigoroso fra la vita di 
Cesare Manetti, l'ambiente 
della sua prima formazione, 
le cadenze grandiose e piene 
di contrasti del movimento 
operaio e comunista intema
zionale, i momenti decisivi 
della vicenda di un partito, 
come il partito comunista, il 
quale nel concreto della lot
ta nel Paese, diviene in mo
do crescente elemento riso
lutivo della più generale vi
cenda nazionale. Un libro che 
ci offre, dunque, attraverso la 
vita sofferta di un operaio 
rivoluzionario, di un militan
te esemplare, uno spaccato 
dell'ascesa della classe ope
rala italiana da subalterna 
a classe dirigente. 

Cesare Manetti nasce al
la vita politica con la guer
ra e la rivoluzione di otto
bre, muore col partigiani po
chi giorni prima che scocchi 
l'ora dell'Insurrezione d'apri-
ie. 

Questa biografia traccia lo 

sviluppo della esperienza po
litica — da giovane figlio di 
contadini poveri - a operaio 
metallurgico, a militante e di
rigente del movimento prima 
socialista -e poi comuni
sta della sezione di Castel-
fiorentino, fino a membro del 
l'ufficio politico e della se
greteria del PCI — di un 
uomo • non eccezionale ». Lo 
autore, ad un certo momento 
sottolinea questo tratto di non 
eccezionalità di Cesare Ma-
netti, quando, a proposito di 
discorsi e scritti del dirigen
te, indica come non siano 
da vedersi, in questi, ori
ginalità di indicazioni politi
che. Ma aggiunge subi
to: «„.ciò non toglie che sia 
proprio, innanzitutto, dalla 
sua esperienza di lavoro che 
egli è capace di cogliere 
la realtà in movimento della 
situazione italiana e che da 
questa esperienza egli tragga 
la sua funzione, e la sua 
stessa ragione di essere, di 
dirigente apprezzato del par
tito comunista. Un dirigente 
che, venuto dalla classe ope
raia, superava, a contatto con 
le esigenze particolari e ge
nerali della classe operaia 
stessa, i ritardi di una pre
parazione politica e cultura
le acquisita molto più In fret
ta di altri dirigenti con cui 
si trovava a lavorare, ma 
portando per questa via 11 suo 
originale e significativo con
tributo alla lotta del PCI e 

dell'antifascismo italiano ». 
Ecco dov'è l'originalità e, 

diciamo pure, l'eccezionalità 
di Cesare Manetti e di al
tri operai come lui che dal
le lotte del primo dopoguer
ra. attraverso l'emigrazione 
in Francia, la partecipazio
ne accanita ai corsi della 
scuola leninista a Mosca «Ma-
netti vi fu anche insegnan
te), l'azione clandestina in I-
talia per organizzare la lot
ta unitaria contro il fasci
smo, i lunghi anni nelle car
ceri fasciste, divennero oro 
per il partito comunista, co
me ebbe a dire Togliatti nel 
1933. rievocando a Castel fio
rentino la sua figura. « Ma-
netti era da noi considerato 
come oro per il nostro par 
tito, uno di quel dirigenti u-
sciti dalla classe operaia e 
che dal seno della alasse o-, 
peraia, dal popolo aveva trat
to le virtù migliori di tena
cia, di pazienza di sacrifi
cio nel lavoro, nella lotta per 
la causa, alla quale aveva 
dedicato e ha dato la pro
pria esistenza». Uno di quei 
dirigenti « devoti e disinteres
sati» che. impadronitisi del
la «linea leninista» e poi, 
negli anni della «svolta», di 
quella che fu definita la «li
nea di massa», la linea della 
azione nel Paese per unire la 
classe operaia ed il popolo 
nella lotta contro il fascismo 
operando all'interno delle stes
se organizzazioni fasciste, co
struirono -concretamente 11 
partito comunista e prepara
rono la riscossa; gettarono le 

fondamenta dei grandi scio
peri del '43 e del '44, del
la guerra di popolo; prepa
rarono le condizioni perché, 
nella mutata situazione stra
tegica internazionale e nazio
nale del '44 e del '45, nel 
nuovo ruolo assunto dalla clas 
se operaia italiana, dalle ra
dici leniniste potesse pren
dere corpo il « partito nuo
vo». 

Notevole, da questo punto 
di vista, è l'intervento di Ma-
netti al C.C. dell'ottobre 
1935. Vi seno osservazioni a-
cute sulla situazione italia
na, Io stato d'animo degli o-
perai, le difficoltà di orien
tamento dei quadri, quali do
vevano presentarsi ad un 
compagno che alternava i 
suoi soggiorni presso il cen
tro dirigente di Parigi con 
i « viaggi » in Italia. « Le 
conclusioni — dice Manetti — 
che bisogna trarre da tutto 
ciò sono: l'orientamento po
litico dei nostri compagni di
rigenti è ancora debole; la 
lotta degli operai è ancora 
arretrata e non corrisponden
te ai grandi compiti, alle lar-
gne possibilità di lotta esi
stenti e questa lotta contie
ne in sé un pericolo di e-
conomlsmo... ». Non bisogna 
trarre di qui conclusioni pes
simistiche, aggiunge, i nostri 
compagni, gli stessi operai si 
sforzano di correggere gli er
rori ottenendo dei buoni risul
tati: compiere uno «studio 
accurato e approfondito del
ia ricca esperienza dei com
pagni t degli operai», «svi

luppare e rendere cosciente 
sempre più questa enorme e-
sperienza è, secondo me, uno 
dei punti principali e imme
diati del nostro partito». 

Emergono qui le caratteri
stiche del dirigente che stu
dia accuratamente la situa
zione italiana, e che «fa po
litica» nel concreto, sulla ba
se della grande prospettazio
ne tattica e strategica del 
VII Congresso dell'Internazio
nale. « Nel corso - di questa 
lotta sono state fatte delle 
petizioni, firmate da tutti gli 
strati della popolazione, l'o
peraio. il, piccolo bottegaio, 
l'impiegato, l'artigiano, la ca
salinga, ecc.-; l quali hanno 
delle opinioni politiche le più 
diverse: fasciste, cattoliche, 
socialiste ecc. e questo, se
condo me è un grande risul
tato. un piccolo passo (se si 
vuole piccolissimo) verso la 
realizzazione del fronte popo
lare». Di qui egli ricava la 
indicazione di porre il pro
blema della libertà erbe ac
quista una grande Importan
za in questo momento» e 
quello della pace. 

Con la biografia di Cesa
re Manetti abbiamo dunque 
un pezzo di storia viva del 
partito comunista e dell'Ita
lia. Abbiamo la chiave per 
comprendere come si siano 
formati quadri «devoti e di
sinteressati » ai • quali dob
biamo una parte davvero 
grande di quello che siamo 
diventati oggi. 

Gastone Gemini 

tolici, sindacalisti ed ha per 
presidente un comunista An
dré Tollet, prepara minuzio
samente i piani insurreziona
li moltiplicando al tempo 
stesso le azioni armate dei 
FTP (Francs tireues parti-
sans) comunisti e delle FFl 
(Forces fransaises de l'inte-
rieur), le manifestazioni con
tro l'occupante tedesco, il lan
cio di migliaia di volantini, 
gli scioperi. 

Matura così un'atmosfera di 
insicurezza per i tedeschi men
tre le notizie relative all'avan
zata delle forze alleate diffon
dono nella popolazione la co
scienza che il regno del ter
rore nazista sta per finire e 
che questa fine può essere ac
celerata dai parigini stessi. 

Il 10 agosto il CPL passa al
l'azione diretta facendo scat
tare il primo meccanismo che 
precede e prepara l'insurre
zione. cioè lo sciopero dei fer
rovieri. Dal deposito di Ville-
neuve St. George lo sciopero 
si estende in breve a tutti i 
depositi della capitale. 

Appello 
sull'Humanité 
I tedeschi cercano di pren

dere in mano la direzione del
le ferrovie per ristabilire i 
collegamenti fra Parigi e la 
sua immensa periferia. Ma i 
FTP del leggendario colonnel
lo Fabien li respingono a ma
no armata a Montrouge. a 
Batignolle e in molti altri 
punti strategici. Il 15 agosto 
entra in sciopero la polizia 
municipale. Il 16 è la volta dei 
trasporti urbani, delle poste, 
delle amministrazioni. 

Parigi è paralizzata. Gli 
specialisti tedeschi che do
vrebbero minare le installa
zioni industriali e tecniche 
della capitale si trovano da
vanti ad una situazione im
prevista: le installazioni da 
far saltare in aria sono nel
le mani degli operai, delle mi

lizie, patriottiche armate, dei 
franchi tiratori. 

Von, Choltiz è ' furibondo. 
Quest'uòmo, che certuni han
no cercato di far passare co 
me il salvatore di Parigi, fa 
massacrare nella notte ira il 
16 e il 17 agosto 35 giovani 
alla cascata del Bois de Bou-
logne. 

Altri sette ragazzi sono fu
cilati in Rue Leroux, davan
ti alla sede della Gestapo. 

Botta e risposta. Il 17 mat
tina l'Unione dei sindacati lan
cia un ordine di sciopero ge
nerale. Immediatamente gasi
sti, elettrici, impiegati degli 
acquedotti lasciano i rispetti
vi centri di lavoro che vengo
no occupati dalle FFI del co
lonnello Rol. 

1 tedeschi si trovano isola
ti nelle varie caserme senza 
poter più comunicare tra di 
loro. 

A questo punto cominciano 
le manovre di Von Choltiz per 
la tregua, allo scopo ài allen
tare la pressione delle forze 
popolari parigine, n coman 
dante tedesco trova nel con
sóle di Svezia, Nordling. un 
uomo disposto a fungere da 
intermediario tra i nazisti che 
cercano ài cavarsela a buon 
mercato e il Comitato parigi
no di liberazione, nel quale 
alcuni elementi conservatori 
sono tentati di accattare le 
proposte di Von Choltiz. 

Lo scopo della tregua è evi
dente: di impedire l'insurre
zione. permettere ai tedeschi 
ài lasciare la capitale e ài ri
congiungersi al grosso delle 
forze operanti contro le trup
pe alleate che avanzano. 

Ma i comunisti del CPL non 
si lasciano ingannare: ia tre
gua, oltre a privare Parigi 
della propria liberazione non 
solo tende a rafforzare il di
spositivo di difesa tedesco ma 
può celare la trappola di una 
distruzione della capitale pri
ma che da essa se ne vadano 
i 25 mila uomini di Von Chol
tiz. Non c'è tempo da perde
re: bisogna organizzare l'in
surrezione armata anziché ac
cettare il disarmo della re
sistenza. E contro l'esitazio
ne dei membri più accomo
danti del CPL il 18 agosto i 
muri di Parigi si coprono di 
manifesti che chiamano il po
polo a insorgere: primo tra 
questi è il manifesto firmato 
dai deputali comunisti, poi ri
prodotto a migliaia di esem
plari da un numero straordi
nario delI'Humanité clandesti
na; vengono poi analoghi ap
pelli del CPL e del Comitato 
nazionale della resistenza. 

Si tratta, per il popolo pa
rigino, di entrare in azione; 
scavare fossati anticarro at
torno alle caserme tedesche, 
abbattere alberi, ergere barri
cate, costruire bottiglie incen
diarie, attaccare i nazisti do
vunque si trovino per impe
dire il loro ricongiungimento. 

D'altro canto il colonnello 
Rol spedisce un emissario ai 
comandi alleati affinchè un 
contingente delle FFL (Forces 

francaises libres) operanti a 
fianco degli alleati stessi, punti 
su Parigi in appoggio al popo
lo insorto. Questo emissario, 
il maggiore Cocteau-Gallois 
riuscirà a convincere Eisenho-
wer, dopo lunghe discussioni a 
distaccare su Parigi la se
conda divisione corazzata del 
generale Ledere. 

Ed è l'insurrezione. Il 19 la 
prefettura è occupata dai po
liziotti in sciopero che porta
no il bracciale tricolore delle 
FFI. La bandiera francese è 
issata sul municipio invano 
attaccato da forze tedesche. I 
depositi dì viveri delle Ilalles 
sono conquistati dai partigia
ni. I municipi dei 20 « arron-
dissements » cadono uno dopo 
l'altro nelle mani delle mali
zie patriottiche al prezzo di 
duri combattimenti. 

Praticamente ogni quartiere 
parigino è un campo di bat
taglia. Dai giardini del Lus
semburgo alla piazza Saint Mi
chel, dal Faubourg Saint An-
toine al municipio del XV11I 
secolo, il popolo parigino at
tacca i nazisti. 

In un retrobottega nei pres-
sVdella Sorbona uno scienzia
to di fama internazionale, Fre-
deric Joliot-Curie, dirìge la 
fabbricazione di bottìglie in
cendiarie per distruggere i 
carri « Tigre » lanciati contro 
le barricate. Da questa offici
na improvvisata escono in po
chi giorni cinquemila ordigni 
esplosivi. 

Von Choltiz si sente preso 
in una rete inestricabile e 
vuole uscirne. Lancia per le 
strade di Parigi decine di au
tomobili che annunciano la 
tregua e invitano i parigini a 
cessare gli attacchi armati. 
In realtà, una parte dei gol
listi aveva firmato una tre
gua, puntando sulla liberazio
ne della città da parte del ge
nerale Ledere. Ma il CPL, 
nella sua maggioranza, respin
ge questo armistizio come un 
diversivo e lancia centinaia 
di manifesti che chiama
no i parigini sulle barri
cate. Il .21 • viene, conquistata 
all'assalto la vecchia sede del 
PCF 'ove è barricato' un bat
taglione tedesco. I carri arma
ti « Tigre » sono bloccati dal
le barricate, àai tronchi d'al
bero, dai fossati scavati nel
le strade. Ogni via di ritirata 
è tagliata. 

E' qui che Hitler telefona a 
Von Choltiz: « Parigi bru
cia? ». Parigi brucia ài sete 
di libertà. 

Il 23 Hitler ordina di di
struggere interi quartieri e 
di fucilare sul posto gli insor
ti. Ma Von Choltiz non è più 
padrone della piazza. Franchi 
tiratori, forze francesi dell'in
ferno, milizie patriottiche, po
lizia tengono ormai la città 
in pugno bloccando le mano
vre tedesche. Il colonnello Rol 
dirige le operazioni àal suo co-
manào sotterraneo nelle cata
combe ài Denfert Rochereau, 
può comunicare telefonica
mente con i vari centri ài re
sistenza mentre per i tede
schi il telefono ha cessato ài 
funzionare da molti giorni. 

All'Arco 
di Trionfo 

IT 24 agosto un aereo sor
vola Parigi a bassa quota e 
scarica una pioggia di volan
tini: ^Tenete duro, arrivia
mo*. I volantini sono firmati 
dal comando della seconda 
divisione corazzata del gene
rale Ledere. 1 combattimen
ti riprendono vigore. Centi
naia di teàeschi si arrenàono. 
Attorno al palazzo àel Lus
semburgo la battaglia è fero
ce e i morti si contano a de
cine. Ed all'alba del 25. in 
un estremo assalto, il colon
nello Fabien ed i suoi uomi
ni. appoaqiati da quattro car
ri armati di Ledere apoev.i 
entrati in città, piegano la re
sistenza nemica. 

Alle due del pomerìggio, da
vanti al generale Ledete e 
al colonnello Rol, Von ChoUiz 
firma la resa e ordina alle 
sue truppe di cessare ogni re
sistenza. Le campane delle 
chiese ài Parigi suonano a 
stormo. La città, che era sta
ta invasa nel 1940, è final
mente libera dopo quattro an
ni di dominazione nazista. I 
parigini si riversano per le 
strade, si dirigono verso x 
Campi Elisi, dove De Gaulle. 
attorniato dagli uomini del 
CLP e del CNR, si dirige a 
piedi verso l'Arco ài trioifo 
per rendere omaggio alla tom
ba del Soldato ignoto. Parigi 
è praticamente intatta nelle 
sue strutture industriali e tec
niche. Il piano distruttilo di 
Hitler è stato sventato daU'in-
surrezione popolare. De Gaul
le è alla testa àel governo ra
zionale ài liberazione ài cui 
fanno parte i comunisti che 
erano stati messi fuori legge 
nel 1939. 

Augusto PancakK 
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